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IN QUEI GIORNI 
CI MANCHERÀ
don Marco
Aveva 26 anni ed era originario del Mali. Il suo 
nome era Moussa Diarra. È morto alla stazione di 
Porta Nuova di Verona, per un colpo di pistola 
sparato da un poliziotto contro cui si era scagliato, 
armato di coltello, nella mattina di domenica 20 
ottobre. 
Era in Italia da otto anni, ma il suo stato di rifugiato 
politico non era mai diventato un permesso di 
soggiorno. Lavorava nei campi, in cambio di miseri 
compensi.  
Una storia come tante, di cui sappiamo poco, ma 
di cui si parla tanto quando c’è bisogno di evocare 
l’emergenza immigrazione e farla diventare 
emergenza invasione. 
Una storia come tante di cui si parla meno quando 
intuiamo che grazie a storie simili c’è ancora 
qualcuno che raccoglie frutta e verdura per farli 
arrivare scontati nel nostro carrello della spesa o 
consegna pasti pedalando su una bicicletta nelle 
grandi città. Storie di uomini e donne a cui i 
contributi non vengono pagati, i cui salari sono 
tutti in nero, le cui condizioni di vita e di lavoro 
sono spesso degradati e degradanti e che 
aspettano anni una risposta per un permesso di 
soggiorno. 
Mi stupisce che qualcuno abbia avuto l’ardire di 
chiamare pacchia la vita da loro condotta. 
Non solo mi stupisce, ma mi atterrisce che di 
fronte alla morte di Moussa Diarra, il ministro 
Matteo Salvini abbia voluto perdere l’occasione di 
tacere come si dovrebbe fare di fronte alla morte 
di un uomo e abbia voluto invece farci sapere che: 
“Con tutto il rispetto, non ci mancherà”. 
Io ho avuto bisogno di andare a controllare se 
davvero avesse scritte queste parole tanto mi 

sembravano terribili. Fatelo anche voi se volete, 
non è difficile verificare.  
In quelle parole non c’è tutto il rispetto che la 
morte chiede. Non ce ne è neppure una briciola. 
Non c’è neppure una briciola di pietà umana. Non 
vedo e non capisco neppure il motivo di esprimersi 
così su una vicenda di cui in quel momento si 
sapeva proprio poco e che ancora adesso è da 
chiarire. Non capisco il motivo per esprimere un 
giudizio così tagliente sulla vita di una persona di 
cui non sapevamo quasi nulla.  
Due giorni dopo così scrive Riccardo Maccioni su 
Avvenire: “Si può discutere sull’ennesimo confine 
del cinismo superato a piè pari, sul diritto, che 
nessuno ha, di giudicare quale vita meriti di essere 
tutelata e quale no, sulla distinzione pretestuosa e 
arrogante di dividere il mondo in buoni e cattivi a 
seconda della provenienza e del colore della pelle. 
Ma non è questo il cuore del problema. 
Il punto è che quelle due righe il poliziotto non le 
avrebbe scritte. Perché a lui, che probabilmente 
non lo conosceva neppure, l’uomo che ha ucciso 
senza volerlo mancherà. Terribilmente. Se lo 
troverà davanti agli occhi ogni giorno che gli 
resterà da vivere, popolerà le sue notti insonni, 
agiterà i servizi di vigilanza (se ne farà ancora), che 
gli verranno assegnati. E non c’entra il 
procedimento legale cui sarà sottoposto, è 
secondario persino stabilire se e quanto la sua 
risposta all’aggressione sia stata esagerata. Il fatto 
è che per la gente che sta nel mondo della 
quotidianità comune l’abisso di sofferenza più 
buio che ci possa essere non è tanto perdere la 
vita, quanto toglierla a un’altra persona”. 
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Io di certo quelle parole vorrei non averle mai 
lette. 
Se quel pensiero fosse morto nella pancia dove 
certo è nato anche ad altri (i commenti che il post 
del ministro ha ricevuto lo confermano), non mi 
sarebbe mancato! 
Non abbiamo bisogno di qualcuno che ci insegni o 
anche solo autorizzi a disprezzare o a dar voce ai 
nostri pensieri peggiori.  
Ci sono pensieri che si affacciano nella mente di 
tutti; arrivano dalla pancia e dagli istinti più 
originari, questo non li rende più genuini, 
spontanei e onesti. Abbiamo bisogno di 

continuare a vergognarci di quei pensieri, di 
governarli e ordinarli. 
Abbiamo anche una testa che quando è ben 
educata e accompagnata dal nostro senso morale, 
affinata da qualche buona lettura e buone 
frequentazioni, ci spinge, nella maggior parte dei 
casi, a rimandare quei pensieri al mittente, in 
basso, da dove sono venuti. 
Quando escono e ci fanno superare certi confini, è 
difficile poi tornare indietro. 
Non è perbenismo, non è buonismo o ipocrisia. Si 
chiama umanità, quella che a volte manca!

*** 

VITA DI COMUNITÀ 
FOTO RICORDO
Le catechiste
Sabato 12 ottobre i nostri trenta ragazzi di prima 
media delle nostre Parrocchie hanno ricevuto il 
Sacramento della Cresima che si è svolto nella 
chiesa di Cortenuova alla presenza del monsignor 
Gianni Cesena.  
È stata un pomeriggio di festa e di emozione sia 
per i ragazzi sia per noi catechiste che abbiamo 
concluso con loro il percorso dell'iniziazione 
cristiana. 
L'augurio di noi catechiste per questi ragazzi è di 
conservare e curare questo dono ricevuto per 
continuare nel cammino della vita ad essere buoni 
cristiani, buone persone e buoni cittadini. 

*** 

RIFLESSIONE DA PADRE ARVEDO
Carissimi amici, 
Don Marco mi ha domandato di scrivere qualche 
impressione sulla nostra Chiesa. “Qual è l’aspetto 
della nostra Chiesa che ti ha più colpito, venendo 
dall’Africa?”.  
Il Cardinale Carlo Maria Martini ha tanto insistito 
sulla conoscenza della Parola, la Bibbia, tutta la 
Bibbia, anche i libri più ostici. Una Parola di Dio 
letta, meditata, capace di cambiare la nostra 
esistenza. 
Ho letto con gioia che quest’anno don Marco fa un 
corso di “lectio divina” sul libro di Tobia. 
Mi sono meravigliato di trovare tanti parrocchiani 
che non avevano mai letto il libro di Tobia, mai 
letto i quattro Vangeli, mai letto tutte le lettere di 
san Paolo.  

I 12 martiri scillitani, sette uomini e cinque donne, 
originari di un paese chiamato Scilla (attuale 
Tunisia) sono stati accusati di essersi riuniti il 
giorno del Sole (attuale domenica) contro l’editto  
dell’Imperatore che vietava ogni riunione per i 
cristiani. Sono andati al tribunale con una 
cassettina in mano. 
Procuratore: “Che cosa c’è in quella cassetta?” 
Risposta dei martiri: “I quattro evangeli e le lettere 
di Paolo, uomo giusto, che ci indica la via della vita 
eterna”. Certamente erano meno istruiti di noi, e 
forse povera gente della campagna tunisina. Ma 
avevano i Vangeli e le lettere di Paolo con loro. 
Il Procuratore: “Vi dò un mese per riflettere”. 
“Non dobbiamo aspettare. Siamo tutti cristiani”. 
Hanno professato la loro fede, a uno a uno. 
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Tutti condannati a morte, e immediatamente 
decapitati con la spada il 17 luglio dell’anno 180. 
Oggi, tutti vogliono la santa Messa. 
Ma l’amore dell’Eucaristia, la partecipazione alla 
santa Messa quotidiana, una presenza silenziosa 
davanti al Tabernacolo durante la settimana, non 
sono ancora  capiti e amati come Gesù vorrebbe: 
“Io sono il pane vivente, disceso dal cielo. Se 
qualcuno mangia di questo pane, vivrà in eterno. 
E il pane che io darò è la vita del mondo”. 
Prendiamo come esempio il beato Carlo Acutis che 
sarà canonizzato durante il Giubileo. 
Diceva a tutti i suoi amici, a voce o grazie alla 
tecnica moderna dell’Internet: “La Comunione 
quotidiana è la mia autostrada per andare in 
Paradiso”. 
Un giovane amico mi diceva: “Tornando a casa dal 
lavoro, andavo sempre in questa Chiesa (mi ha 
detto il nome della Chiesa) per ascoltare la Messa 
serale. Dopo il COVID, pensavo che ci fosse un 
ritorno entusiasta alla santa Messa. Ma trovo solo 
il prete e cinque o sei persone di una certa età.” 
A Monticello, ho trovato – per quel poco che ho 
visto – un Oratorio vivo, con la presenza costante 
di don Marco, con tanti giovani che aiutano. 
Credo che l’Oratorio è una parte del  cuore della 
Parrocchia: Chiesa e Oratorio!  
E credo che l’Oratorio è un vivaio per le vocazioni. 
E qui tocco un punto dolente della nostra Chiesa 
italiana e europea. Non c’è comunità cristiana 
senza Eucaristia. Non c’è Eucaristia senza 
Sacerdote. I Sacerdoti mancano. E l’avvenire non 
è roseo.  
Problema delle vocazioni. Ho la gioia di 
testimoniare che quando sono arrivato in Mali, al 
servizio della Chiesa di Bamako, c’era un solo 
Vescovo maliano, Monsignore Luc  Sangaré, e solo 
sette sacerdoti nativi del Mali. Ora i Sacerdoti 
maliani sono più di duecento, a cui bisogna 
aggiungere undici Missionari d’Africa (Padri 
Bianchi), cinque Salesiani e un Camilliano, che è 
entrato in Seminario dai Camilliani quando era già 
Dottore. 
Problema del Sacramento del Matrimonio. Qui 
non posso portare l’esempio dell’Africa. 
Al Sinodo sull’Africa, un Vescovo ha detto 
chiaramente che il problema del Sacramento del 
Matrimonio, il problema di costruire una Famiglia 
cristiana, di accompagnarla sulla via della fedeltà 
è il problema più urgente e più spinoso della 
pastorale della Chiesa. Tante famiglie sfasciate. 

Tanti giovani che convivono senza un impegno 
serio, neppure il matrimonio laico in Comune, 
senza la gioia e l’impegno di avere figli. 
Forse il Concilio Vaticano 2° ha tanto insistito sull’ 
“Amore” che ha dimenticato di sottolineare che 
ogni vocazione, vocazione sacerdotale e 
vocazione al matrimonio, comporta anche “una 
Croce”, se vogliamo essere discepoli autentici di 
Gesù. 
Con padre Turoldo eravamo diventati amici. Un 
giorno che mi sembrava triste e pessimista, gli 
facevo notare le migliaia, qualche volta anche più 
di un milione di giovani che accorrevano per 
applaudire il Papa. 
Mi ha detto: “Arvedo, una Chiesa che applaude 
non è una Chiesa autentica. La vera Chiesa di Gesù 
è una Chiesa che soffre e che accetta la Croce se 
vuole arrivare alla risurrezione”. 
Tanti amici me l’hanno detto: “Abbiamo tutto. 
Non ci manca niente. I nostri figli non sanno 
neppure che cos’è un sacrificio”. 
La società del consumo ha creato una tirannia. 
Dopo la dittatura del fascismo, del nazismo e del 
comunismo siamo forse caduti sotto la dittatura 
del consumismo. 
Forse nella nostra Brianza il problema 
dell’accoglienza degli stranieri non è ancora acuto 
come in altri paesi. 
Ma quando penso come mi hanno sempre accolto 
i bambara – cristiani, musulmani o adepti della 
religione tradizionale, ho quasi vergogna. 
Paura dello straniero; rifiuto di alloggiare uno 
straniero in case che sono vuote da anni, anche a 
chi può pagare; le parole sprezzanti che sento 
contro chi affronta la morte per cercare un posto 
di lavoro e che viene da una situazione di guerra o 
di povertà, mi dico: “Abbiamo completamente 
dimenticato il capitolo 10, 25-37 del Vangelo di 
Luca, alla luce del quale san Paolo VI° aveva messo 
tutto il Concilio: tutta la Chiesa deve essere come 
“il Buon Samaritano”. 
Le Parrocchie di Monticello, Torrevilla, 
Cortenuova : dobbiamo diventare veramente non 
solo una comunità, ma una vera comunione, come 
San Luca descrive la prima comunità cristiana: 
“Essi partecipavano assiduamente alle istruzioni 
degli Apostoli (la catechesi e la lettura e 
spiegazione della Parola di Dio), alla vita comune, 
allo spezzare del pane (celebravano l’Eucaristia in 
una casa privata) e alle preghiere (andavano a 
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pregare al Tempio di Gerusalemme insieme agli 
Ebrei)”. 
La costruzione di una vera comunione tra noi 
Sacerdoti, tra noi e le comunità parrocchiali è 
certamente una delle priorità pastorali. È un lungo 
cammino fatto di gioia ma anche di sofferenza al 
seguito di Gesù.Gesù ci dice: “Non abbiate paura: 

Io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine del 
mondo”. 
Ancora una volta dico grazie a don Marco e a tutti 
voi nella gioia del Signore Gesù. 

p. Arvedo Godina 
Missionari d’Africa (Padri Bianchi) 

*** 

LETTERA DA CUBA
Palma Soriano 17/10/2024 

Carissimi, qui la situazione non solo non migliora, 
anzi per moltissimi si fa sempre più difficile. Cresce 
sempre più il numero delle persone che chiedono 
di poter avere il pranzo del comedor. Per ora noi 
accettiamo solo chi è solo, anziano e riceve una 
pensione da fame. La pensione mensile è di 1500 
pesos equivalenti a meno di 5 euro al mese. Con 
tutti gli aumenti di fatto con questi soldi uno può 
vivere al massimo 2 giorni. La situazione è ancora 
più grave perché, a parte i soldi, non ci sono nei 
negozi le cose più necessarie.  
Manca perfino lo zucchero e il caffè, quando fino 
a ieri Cuba esportava zucchero e caffè. In questa 
situazione domina il mercato nero. Così c’è anche 
chi mentre la maggioranza soffre si fa una barca di 
soldi. Sempre più aumenta il numero di chi viene 
a cercare medicine.  
Anche qui bisogna tenere gli occhi ben aperti 
perché c’è anche chi ne approfitta, per questo non 
diamo medicine se non presentano la storia clinica 
della persona malata e se la medicina si può 
trovare in farmacia.  
Ho calcolato che, tenendo conto che diamo 
questo servizio due mattinate alla settimana, noi 
diamo un aiuto importante a circa 300 persone al 
mese. E’ un popolo che sta soffrendo e che sta 
vivendo un esodo delle persone che non si ferma. 
Dentro tutte queste difficolta (corrente, acqua, 
medicine, cibo…) sorprende vedere come la gente 
cerchi non solo di rispondere ai bisogni materiali 
di ogni giorno, ma cerchi un fondamento, un senso 
alla propria vita.  
L’ho potuto vedere in molte occasioni in questo 
tempo. Penso alla partecipazione alla processione 
della Virgen de la Caridad in settembre, la 

grandissima partecipazione alla celebrazione del 
Giubileo per i 500 anni della fondazione della 
Diocesi di Santiago de Cuba: eravamo quasi 400 
persone della nostra parrocchia, al numero dei 
catecumeni che hanno ricevuto il battesimo, la 1° 
Comunione e la cresima in occasione della festa 
patronale Nuestra Señora del Rosario: 25 adulti e 
3 giovani, alla partecipazione dei genitori dei 
ragazzi della iniziazione cristiana all’incontro che 
abbiamo vissuto insieme domenica scorsa: 
eravamo 120 persone, tenendo conto che molti di 
questi genitori non sono battezzati e per alcuni era 
la prima volta che venivano alla chiesa cattolica.  
È tutta grazia di Dio. Ed è frutto anche della vostra 
preghiera. Per questo vi invito a continuare a 
sostenerci nella preghiera.  
Avevamo chiesto di fare la processione in 
occasione della festa patronale ma non ci è stato 
dato il permesso. Pazienza.  
Il governo ha allungato fino al 31 gennaio la 
possibilità di poter inviare cibo e medicine facendo 
pagare poco alla dogana. Moltissimo già avete 
inviato e a nome di tutti vi ringrazio. Se potete 
inviare altro sappiate che qui c’è sempre bisogno.  
Con il prossimo anno arriverà da Milano un altro 
sacerdote che starà con me a Palma Soriano. 
Anche questa è tutta grazia di Dio. Un cordiale e 
sincero saluto e un abbraccio a ciascuno. Ciao.  
Don Adriano 
Vi allego il video fatto dalla elevisione locale in 
occasione della processione della Virgen de la 
Caridad. 

 
 

*** 
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CALENDARIO LITURGICO PARROCCHIA DI CORTENUOVA 
Mercoledì 13 novembre 2024 - In ricordo delle apparizioni della Madonna a Fatima 
ore 16.30 Rosario animato dalle apostole del Rosario in Chiesa parrocchiale 
Domenica 17 novembre 2024 - Prima domenica di Avvento 
ore 8.00 Santa Messa 
ore 10.00 Santa Messa celebrata da Mons. Fausto Gilardi (Responsabile servizio pastorale liturgica e 
Penitenziere Maggiore del Duomo) 

*** 

«NEL VIAGGIO, LA BENEDIZIONE» 
Il percorso di quest’anno si intitola “Nel viaggio, la benedizione” e accompagnerà alla scoperta del libro 
biblico di Tobia: un viaggio che è l’esperienza di tornare diversamente ad aver fede.  

nella CHIESA DI VIGANÒ, ORE 20.45. Guidata da don Marco Crippa 
8 novembre Ricordati di me. Il dramma di Sara (Tobia 3, 7-15); 
29 novembre Qualcuno pratico della strada. Il compagno di viaggio (Tobia 5, 4-10.15-17);  

*** 

Avvento 2024 
TU VUOI LA SINCERITÀ DEL CUORE  
Domenica 17 novembre 2024 dalle ore 15.00 alle ore 17.00  in chiesa a MISSAGLIA 
RITIRO DI INIZIO AVVENTO per giovani e adulti organizzato dall’Azione cattolica del decanato di Missaglia 

Per rimanere informati sulle attività e iniziative del Decanato di Missaglia https://decanatomissaglia.it 
 

ARTICOLI DAL MONDO
IL GUSTO UN PO’ AMARO DEL CACAO: 
PREZZO DECISO IN BORSA E SFRUTTAMENTO MINORILE (Prima Parte) 
di Lorena Pirovano 
Il cacao è la terza materia prima ad essere 
commercializzata, dopo petrolio e caffè: gli 
interessi in gioco sono enormi e il mercato 
tutt’altro che trasparente! 
Il prezzo del cacao si forma in borsa e dipende, 
oltre che dalle variazioni dettate da fattori 
climatici e/o culturali e politici (vedi articolo 
precedente), da grossissimi interessi speculativi. I 
prezzi sono fissati a livello internazionale dalle due 
borse di Londra e New York, dove i trader 
acquistano le materie prime. Un trader è una 
persona che fa trading, ossia acquista e vende 
diversi strumenti finanziari, come azioni, 
obbligazioni, materie prime, valute, fondi e 
criptovalute. 
Il cacao  viene scambiato attraverso due canali: i 
mercati all’ingrosso, dove avviene la vendita 
effettiva dei prodotti esposti, e le borse merci, 
dove lo scambio avviene in base a categorie fissate 
precedentemente. In questo caso si distingue un 

mercato di merci già prodotte, da un mercato di 
futures, dove non si tiene conto della qualità e 
quantità della materia prima, ma solo del prezzo. 
È proprio nel mercato dei futures che si verificano 
la maggior parte delle operazioni speculative. I 
futures sono contratti standardizzati stipulati fra 
due parti ad un prezzo fisso e ad una data di 
scadenza. Si tratta di un contratto per consegnare 
un prodotto sottostante in un momento 
concordato futuro ad un prezzo concordato, da cui 
il nome. La tendenza a lungo termine dei prezzi 
internazionali è legata ai cicli del cacao (circa 20 
anni): quando c’è sovrapproduzione, le eccedenze 
fanno diminuire il prezzo in un primo tempo.  
Il produttore di cacao non ha quindi praticamente 
influenza sulla formazione del prezzo. Inoltre sono 
poche le imprese di trasformazione del cacao e 
produzione di cioccolato che si ritagliano la 
maggior parte del mercato; si può senz’altro 
parlare di una sorta di oligopolio. 
I produttori hanno beneficiato solo in minima 
parte di questi aumenti recenti. Come spesso 
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capita nel commercio mondiale delle materie 
prime, i piccoli produttori non dispongono dei 
mezzi per arrivare al mercato e determinare il loro 
prezzo; sono dunque costretti ad accettare le 
condizioni di intermediari che fissano 
arbitrariamente i prezzi, generalmente inferiori a 
quello stabilito dal mercato di esportazione. A 
causa degli alti costi di lavorazione e di raccolta 
non viene così ripagato il reale costo di 
produzione, né un premio per la qualità del 
prodotto.  
Il commercio equo e solidale puo’ essere 
un’alternativa? 

• Garantisce un  prezzo minimo per coprire i 
costi (materia prima + lavoro). 

• Viene pagato un premio Fairtrade per 
progetti di sviluppo, formazione, servizi a 
beneficio dei produttori, a cui vanno 
aggiunti il pre-finanziamento parziale e dei 
contratti a lunga scadenza. 

A queste condizioni, il produttore riesce a 
guadagnare un reddito minimo stabile e a 
prospettarsi ulteriori sviluppi ed investimenti per 
il miglioramento della qualità.  
[Continua]

*** 
 

IL  CORAGGIO UNO SE LO PUÒ DARE 
Arcivescovo Mario Delpini,  Discorso alla Città Basilica di Sant’Ambrogio – Milano, 6 dicembre 2023

6 – Affrontare con fiducia situazioni, emergenze, 
sfide 
Animati dalla fiducia, coltivando una stima 
vicendevole, rispettando le diverse competenze, 
possiamo dichiararci alleati per affrontare le 
situazioni in cui ci troviamo e di cui abbiamo 
responsabilità. Per questo mi permetto qualche 
parola generica di incoraggiamento per alcuni 
ambiti che mi sembrano particolarmente 
significativi. La scelta di tre ambiti è una esigenza 
pratica, ma l’elenco potrebbe essere molto più 
articolato e preciso. Non si dovrebbero, per 
esempio, trascurare i capitoli decisivi della sanità, 
del lavoro, della pace, dell’ambiente. Nella 
recente pubblicazione Sette lettere per Milano 
(Centro Ambrosiano, Milano 2023), ho fatto cenno 
ad ambiti di grande importanza per la vita della 
città e del territorio in genere e ho riportato anche 
qualche riflessione provocando il sistema bancario 
a essere promotore di sviluppo, dando fiducia, 
attraverso il credito, a progetti e iniziative 
promettenti per tutta la comunità. 

La crisi demografica 
Se c’è un aspetto della nostra città e società che 
tutti riconoscono è che diventa una società 
vecchia, una città in cui i giovani non si trovano, 
con uno stile di vita poco disponibile per chi 
desidera avere figli. 
La fiducia di persone che hanno ruoli di 
responsabilità deve motivare ad affrontare 
insieme la questione, a investire con coraggio su 
una politica della casa, della maternità, della 
scuola. Perché ci sia una mentalità aperta alla 

generazione e desiderosa di futuro, quindi di figli 
e figlie, non basta creare condizioni favorevoli, ma 
è necessaria una vera “rivoluzione culturale”. 
D’altra parte, la responsabilità degli 
amministratori è creare le condizioni favorevoli, 
nella speranza che una rivoluzione culturale salvi 
la nostra società dal declino, che ora appare 
inevitabile. Noi abbiamo fiducia che si possano 
aprire nuove stagioni per questa vecchia, saggia, 
ricca, sterile Europa. 

La problematica educativa 
I rapporti tra la generazione adulta e la 
generazione giovanile sembrano interrotti. 
Sembra che gli adulti non riescano più a 
trasmettere alle generazioni giovanili i valori in cui 
credono, i comportamenti raccomandabili, la 
sapienza conseguita con l’esperienza. In realtà, 
non è impossibile e forse gli adulti devono 
interrogare se stessi, per sapere se hanno qualche 
cosa da insegnare, se hanno una testimonianza da 
offrire, se custodiscono valori in cui credono al 
punto di ispirare il loro comportamento. 
Chi ha responsabilità, in ogni ambito della vita, 
deve avere motivi di fiducia: non un ingenuo 
ottimismo, ma una determinazione a stabilire 
rapporti, a propiziare incontri, ad ascoltare e a 
farsi ascoltare. Le alleanze educative sono la via da 
percorrere perché non si spenga la speranza in 
coloro che custodiscono il futuro della nostra terra 
e della nostra società e si risvegli in tutti gli 
adolescenti e i giovani la persuasione che la vita è 
una vocazione e che il futuro è una responsabilità 
da affrontare, non una minaccia da temere. 
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Il fattore “migrazioni” 
Le migrazioni sono interpretate come un 
inarrestabile fenomeno globale. Luoghi comuni e 
sentimenti diffusi, informazioni parziali e ideologie 
tendono a ridurre i migranti ai profughi, folla 
indistinta di poveracci che sono da temere come 
invasori o da accogliere come miserabili bisognosi 
di tutto. 
In realtà, si tratta di un fenomeno complesso 
studiato e analizzato in molti modi. La tragedia 
delle guerre che devastano molti Paesi del mondo 
è tra le ragioni più drammatiche delle migrazioni. 
La difficoltà che l’Europa sperimenta 
nell’affrontare il tema è un segno preoccupante. 
La questione, infatti, è ineludibile per molti Paesi 
del continente africano, asiatico, americano. 
L’Europa potrebbe avere la fierezza e la genialità 
di una via più sapiente e lungimirante. Le nazioni 
d’Europa hanno risorse e competenze per incisive 
opere di pace, per promuovere sviluppo umano e 
alleanze internazionali, per contribuire a rendere 
possibile il diritto di restare e il diritto di partire e 
contrastare quel migrare disperato che espone a 
inimmaginabili sofferenze. Noi vorremmo essere 
cittadini di una Europa protagonista nell’opera di 
pace e di sviluppo dei popoli. Perciò sentiamo il 
dovere di vivere anche l’appuntamento elettorale 
della prossima primavera con responsabile 
partecipazione. 
Coloro che hanno responsabilità sono chiamati ad 
affrontare con fiducia il fattore migrazioni per 
elaborare pensieri e non solo emozioni e paure, 
per propiziare l’incontro tra persone che, 
conoscendosi, possano stimarsi e aiutarsi, mentre 
temendosi possono soltanto evitarsi e respingersi. 

Conclusione 
Per ritornare alle pagine di Manzoni, ci può 
ispirare l’atto di compassione e di generosità di 
Renzo, fuggiasco: 

Nell’uscire, vide, accanto alla porta, che quasi 
v’inciampava, sdraiate in terra, più che sedute, 
due donne, una attempata, un’altra più giovine, 
con un bambino… e ritto, vicino a loro, un uomo. 
Tutt’e tre stesero la mano verso colui [Renzo] che 
usciva [dall’osteria] con passo franco, e con 
l’aspetto rianimato: nessuno parlò. «La c’è la 
Provvidenza!» disse Renzo; e, cacciata subito la 
mano in tasca, la votò di quei pochi soldi; li mise 
nella mano che si trovò più vicina, e riprese la sua 
strada. La refezione e l’opera buona (giacché siam 

composti di anima e di corpo) avevan riconfortati 
e rallegrati tutti i suoi pensieri. Certo, dall’essersi 
così spogliato degli ultimi danari, gli era venuto più 
di confidenza per l’avvenire, che non gliene 
avrebbe dato il ritrovarne dieci volte tanti. Perché, 
se a sostenere in quel giorno que’ poverini che 
mancavano sulla strada, la provvidenza aveva 
tenuti in serbo proprio gli ultimi quattrini di un 
estraneo, fuggitivo, incerto anche lui del come 
vivrebbe; chi poteva credere che volesse poi 
lasciare in secco colui del quale s’era servita a ciò, 
e a cui aveva dato un sentimento così vivo di sé 
stessa, così efficace, così risoluto? [1] 

Vale la pena di ascoltare ancora la parola 
programmatica con cui san Giovanni Paolo II ha 
inaugurato il suo pontificato: 

Non abbiate paura! 
Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo! 
Alla sua salvatrice potestà aprite i confini degli 
Stati, i sistemi economici come quelli politici, i vasti 
campi di cultura, di civiltà, di sviluppo. Non abbiate 
paura! Cristo sa “cosa è dentro l’uomo”. Solo lui lo 
sa! Oggi così spesso l’uomo non sa cosa si porta 
dentro, nel profondo del suo animo, del suo cuore. 
Così spesso è incerto del senso della sua vita su 
questa terra. È invaso dal dubbio che si tramuta in 
disperazione. Permettete, quindi – vi prego, vi 
imploro con umiltà e con fiducia – permettete a 
Cristo di parlare all’uomo. Solo lui ha parole di vita, 
sì! di vita eterna. [2] 

In conclusione, riconosciamo che la fiducia è la 
virtù doverosa di coloro che interpretano la vita 
come una vocazione. È un dovere per noi tutti e in 
modo speciale per coloro che hanno 
responsabilità per il bene comune. La fiducia è un 
dono che chiede di essere reciprocamente offerto. 
Significa: volgere lo sguardo con benevolenza 
verso l’altro. Fidarsi, avvicinandosi all’altro, 
mettere nelle mani dell’altro la propria speranza. 
Esprimere gratitudine, credere alla promessa che 
l’altro è per te. 

E io ringrazio tutti voi che siete qui presenti e tutti 
coloro che voi rappresentate, e ci sentiamo uniti 
nel dire: «Eccoci, noi ci facciamo avanti. Saremo 
seminatori di fiducia!». 

[1]  A. Manzoni, I promessi sposi, cap. XVII. 
[2]  Giovanni Paolo II, Omelia per l’inizio del pontificato, 22 
ottobre 1978. 
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SEGNALIBRO 

DISARMATI – PAESI SENZA ESERCITO 
ED ALTRE STRATEGIE DI PACE 

di Riccardo Bottazzo 
Edizioni Altreconomia 

Nel mondo esistono ben 
24 nazioni che non hanno 
l'esercito. Le motivazioni 
sono diverse da un Paese 
all'altro: chi non ha le forze 
armate per tradizione, chi 
ha dovuto rinunciare 
all'esercito per poter 
ottenere l'indipendenza, chi ha “venduto” la 
propria sicurezza nazionale per ottenere 
assistenza in altri ambiti, chi invece ha rinunciato 
per scelta. Il Paese forse più famoso è il Costa Rica 
che dopo una sanguinosa guerra civile ha preferito 
abolire l'esercito per investire fondi su sanità, 
scolarizzazione e ambiente: e a quanto pare è 
stata una scelta azzeccata in quanto il Costa Rica 
non ha dovuto difendersi da attacchi da parte di 
Paesi vicini e non ha dovuto reprimere lotte 
interne. 
Un tassista costaricano ha detto molto 
semplicemente all'autore del libro: “Per forza da 
voi ci sono le guerre: pagate le persone per farle! 
Se pagate le persone per fare i contadini, faranno 
i contadini. Se li pagate per fare i soldati, faranno 
le guerre!”. 
Il Giappone è un altro Paese la cui Carta 
Costituzionale non ammette l'esistenza 
dell'esercito, a seguito della sconfitta nella 
seconda guerra mondiale; eppure pochi anni dopo 
è stata costituita una “Forza di autodifesa” che fa 
risultare il Giappone come quinto Paese al mondo 
per potenza del proprio esercito. 
Dopo aver passato in rassegna i 24 Paesi, l'autore 
intervista alcuni esponenti del mondo pacifista, 
per analizzare il rapporto tra l'apparato delle forze 
armate e questioni di stretta attualità come i 
cambiamenti climatici, il diritto internazionale, le 
guerre nel mondo, i bilanci statali, la libertà 
individuale e altre ancora. 

Alessandro Cantù 
 
 

BUONAVISIONE 
LA BATTAGLIA DI HACKSAW RIDGE 

2016 
Guerra/Drammatico 
2h 19m 
Netflix, Amazon Prime  
Il regista Mel Gibson 
racconta la storia vera di 
Desmond Ross, un giovane 
medico americano che, a 
seguito dell'attacco di 
Pearl Harbor, decide di 
arruolarsi nell'esercito 
durante la seconda guerra 
mondiale ma che rifiuta di utilizzare le armi per 
uccidere degli altri uomini. 
La sua scelta di obiezione di coscienza, supportata 
da un'incrollabile fede in Dio, non viene 
minimamente capita dai suoi commilitoni, i quali 
non si fanno scrupoli a definirlo “vigliacco” e lo 
subissano di angherie durante tutto il periodo di 
addestramento, così come i suoi superiori; alla 
fine gli viene concesso di andare sul campo di 
battaglia di Okinawa come soccorritore medico 
senza armi, considerandolo già spacciato, ma la 
sua forza di volontà e la sua determinazione lo 
porteranno a compiere un'impresa straordinaria, 
soccorrendo molti soldati e salvando la vita a oltre 
70 di essi, generando incredulità tra i propri 
compagni. 
Nella seconda parte del film, le scene di guerra 
sono abbastanza fedeli alla realtà e 
sufficientemente crude, ma allo stesso tempo 
aiutano a comprendere la grandezza dei gesti 
eroici del protagonista, tanto che sarà il primo di 
soli tre obiettori di coscienza dell'esercito 
statunitense ad essere insignito della Medal of 
Honor, la più alta onorificenza militare 
statunitense. Il presidente Truman, mettendogli la 
medaglia al collo disse: “Considero questo un 
onore più grande di quello di essere presidente”. 
Per chi volesse approfondire la storia di questo 
straordinario uomo, in rete si può trovare anche il 
documentario in lingua inglese “The Conscientious 
Objector”. 

Alessandro Cantù 
 


